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Postal Market, la protesta va in passerella
Provocatoria sfilata delle impiegate contro il licenziamento
MILANO Naomi Campbell? Claudia Schiffer?
CindyCrawford?No.Asfilareoggipomeriggio
a Milano, in Piazzetta Reale, giusto alla vigilia
del via alla nuova stagione della moda, saran-
no la Luigina, la Giovanna, la Concetta. E con
loro anche la Maria e la Carla e tante altre. In
tuttounaquarantina,giovaniemeno,nubilie
sposate, con figli o senza. Per una manifesta-
zione dal titolo molto particolare: «Milano-
vendemoda, Postalmarket vende noi». Già,
perché loro, le indossatrici, sono tutte rigoro-
samente lavoratrici della Postalmarket, l’a-
zienda leader nel settore delle vendite per cor-
rispondenza che ha annunciato la cessazione
dell’attività. «Donne normali che - sottolinea
un comunicato firmato da Filcams-Cgli, Fisa-
scat-Cisl e Uiltucs-Uil - rischiano di perdere il
postodi lavoro».Echeappuntoperquesto,per

un giorno (l’appuntamento è per le 15), faran-
no concorrenza alle bellissime del mondo del-
la moda, impegnate da domani in Fiera per il
MoMi,ModaMilano.

In passerella (in realtà un tappeto rosso lun-
godieci metri), con tantodimusica, riflettorie
bravo presentatore, indosseranno quei vestiti
che, per tanti anni, hanno impacchettato nel-
lo stabilimento di Peschiera Borromeo perché
fossero spediti in ogni angolo d’Italia. Gli ulti-
mi capi della collezione Postalmarket, insom-
ma,enonnelsensodeipiùrecenti.

La sfilata ha un obiettivo preciso. Attirare
l’attenzione dell’opinione pubblica. E cercare,
anche attraverso questa via, di evitare la chiu-
sura di quello che resta il marchio leader nel
settore (in crisi) delle vendite per corrispon-
denza. La proprietà, il gruppo tedesco Otto

Versand,haannunciato la liquidazionedell’a-
zienda per la fine dell’anno. I posti a rischio,
occupati quasi tutti da donne, sono 800. E le
speranzediunasoluzionenegoziatasonoripo-
ste quasi tutte nell’incontro al ministero del
Lavoro fissato per il 6. Lavoratrici e sindacato
contano molto sul ministro Treu, che già a lu-
glio si eradetto favorevoleallaconcessionede-
gliammortizzatorisociali(leggicontrattidiso-
lidarietà,giàdi fattoapplicati inquestimesi) in
cambio dell’impegno del gruppo a non lascia-
re l’Italia.Ma,vistocheOttoVersandcontinua
anonsentirci,puntanosullasensibilizzazione
dellagente.E,perquesto,ilpresidiodeicancel-
li (per evitare che le scorte di magazzino pren-
dano la viadell’estero),perquanto necessario,
davverononbasta.

A.F.

Marche, in due giorni 4 morti sul lavoro
U noperaiodi32anni,RobertoLudovico,èmortoieriaJesicadendodaun’impalcatura

mentrestavalavorandopercontodiunadittaedile locale,la«Gambini»,nellaristruttu-
razionedell’ospedale.Questoèilquartoincidentesullavoroconesitomortalechesière-
gistratonelleMarcheinmenodi48ore.L’altroierisonomortiunoperaiodellavecchia
CooperativabracciantidiFano,A.C.,53anni,falciatodauntrenomerciaSenigallia(An-
cona);untrentaquattrennediFabrianochehapersoilcontrollodiunescavatore;ancora
aJesi,AurelioLuzi,46anni,mentreeraintentoariparareun’autocisternacontenente
dell’oliochehapresofuoco.

Per Malpensa
braccio di ferro
senza fine
Burlando: «Non sarò l’assassino
del nuovo aeroporto milanese»

02ECO05AF02

Abbadessa (Filt)
«Fs, il piano
è contro
gli accordi»
ROMA Le prime indiscrezioni
sul Piano di Impresa delle Ferro-
vie destano «sorpresa e preoccu-
pazione» afferma Giudo Abba-
dessa, segretario generale Filt-
Cgil. Secondo le anticipazioni di
un quotidiano il Piano Fs 1999-
2002, in corso di elaborazione,
prevede l’espulsione di 24 mila
ferrovieri e una forte contrazio-
nedelservizioofferto.Gliattuali
118 mila dipendenti della Socie-
tà Fs diventerebbero, osserva la
Filt-Cigl-94milanel2003,conun
risparmio per l’Azienda di 1.900
mld in 5 anni e le prospettive di
crescita del traffico sarebbero
pesantemente ridimensionate
specieperquantoriguardailtra-
sporto passeggeri. «Se queste ci-
fre, o anche solo questi orienta-
menti, trovassero conferma, an-
cora una volta prevalerebbe una
logica tutta finanziaria: meno
treniemenopersonale.UnPiano
così fatto contraeulteriormente
il ruolo delle Ferrovie - afferma
Abbadessa - rendendole, meno
efficienti, meno sicure, incapaci
di soddisfare con una offerta
adeguata la domanda». Ma quel-
lo che più sorprende - continua
Abbadessa - è che una imposta-
zione di questo tipoè inevidente
contraddizione con quanto pre-
vistodagliultimiaccordi traGo-
verno, Azienda e Sindacati. Un
piano che ruota intorno ad una
riduzioneditreniedipersonalee
chesegnalaresadeiverticiazien-
daliadunapura logicafinanzia-
ria, non può, pertanto, essere
condiviso non solo - prosegue la
Filt-Cgil - dalle organizzazioni
sindacali maanchedatutti colo-
rochehannoacuoreilfuturoelo
sviluppo del sistema ferroviario
italiano.

«Sorprende poi anche il fatto
che il nuovo Piano di Impresa Fs
sia stato elaborato senza un pre-
ventivoconfrontoconiSindaca-
ti,cosìcomeprevistodagliaccor-
ditraleparti».

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

LUSSEMBURGO «Non metterò
mai una firma sotto un decreto
che condanni a morte Malpensa.
Un conto è se Malpensa venga uc-
ciso da altri, un conto sediventi io
l’assassino...». Claudio Burlando,
ministro dei Trasporti, è arrivato
nel Granducato per spiegare ai
suoi colleghi del Consiglio Ue la
«nonirragionevolebattaglia»del-
l’Italia per aprire il 25 ottobre lo
scalo internazionale e senza pre-
giudicarne, sin dall’inizio, le reali
potenzialità di attirare un volume
di traffico minimo per un «hub».
Dopo la bocciatura del decreto da
parte della Commissione, lo scor-
so 16 settembre, il governo ha
messo in campo una strategia che
punta sia a raggiungere un com-
promesso con il responsabile, il
britannicoNeilKinnock, siaapre-
figurare uno scenario di conflit-
tualità,varandounnuovodecreto
non concordato e riservandosi di
chiamare in causa, in ultima ana-
lisi, anche la Corte di Giustizia del
Lussemburgo.

In due settimane non ècambia-
to molto nello scontro «amiche-
vole» tra Neil e Claudio. Il mini-
stro italiano ha ottenuto che, in
sede di Consiglio, i suoi colleghi
discutessero il «caso Malpensa»,
ascoltassero la disponibilità al
compromesso e si facessero un’i-
dea della lunga e complessa ver-

tenza. La discussione c’è stata:
hanno parlato in sei (i ministri
d’Austria,d’Olanda,dellaFrancia,
del Lussemburgo, del Portogallo e
dellaGranBretagna)etutti,alla fi-
ne, hanno invitato a chiudere un
accordo. I ministri non potevano
faredipiù.L’hadetto ilpresidente
di turno, il ministro austriaco Ca-
spar Einem, confessando anche
candidamente che il Consiglio
«non può diventare arbitro» e che
è meglio che gli Stati non si immi-
schino«perchéhannodadifende-
re gli interessi delle loro compa-
gnieaeree».

A che punto stanno le cose?
Burlanohaspiegatocheèprontoa

mettere la sua
firma sotto un
nuovo decreto
eprobabilmen-
te lo farà tra
martedì e mer-
coledì, atten-
dendo l’ultimo
momento utile
perché si possa
comporre il
dissidio con
Bruxelles sulla
percentuale di

traffico che si intende spostare da
Linate a Malpensa - il punto chia-
ve - e perché in due settimane ae-
roporto e compagnie si possano
preparare alla nuova stagione.
Kinnock ieri ha reagito con ele-
gante stizza.«SonoamicodiClau-
dio ma non vedo - ha sottolineato

- comesipotevapensaredi fareun
accordo qui. Questa non è la se-
de».La sedeè laCommissioneche
ha la piena competenza per esige-
re il rispetto di norme «nondiscri-
minatorie», quelle invocate dai ri-
corso di nove compagnie concor-
renti dell’Alitalia. Il ministro ha
detto,conargomenti ricordatian-
che in una lettera ai partner segui-
ta da una risposta del commissa-
rio, che le possibilità di un’intesa
ci sono. «L’ostacolo della non di-
scriminazione è caduto», ha fatto
notare. Resta il problema della
proporzionalità dei voli da lascia-
re a Linate e quelli di Malpensa.
Burlandohafissatoquattropunti:
1) la prima fase con la percentuale
dei voli rimasti a Linate; 2) la fase
con la percentuale dei voli da tra-
sferire a Malpensa una volta che
sarà in funzione il collegamento
ferroviario; 3) la fase della flessibi-
lità,cioèildirittodellecompagnie
di scegliere le destinazionideivoli
rimasti; 4) infine, l’introduzione
diunaclausoladi salvaguardiaper
lepiccolecompagnie.

Burlando ha vantato d’aver di-

scusso,ancoragiovedìscorsoalte-
lefono con Kinnock da un risto-
rante di Genova, delle «proposte
dettagliatissime». La replica di
Burlando: «Vogliamo delle pro-
poste concrete, nero su bianco».
Sembrerebbechelatrattativasisia
arenata proprio sui «numeri». «Le
cifre - ha incal-
zato Kinnock -
sono il prodot-
to di un’opera-
zione non di-
scriminatoria
della divisione
del traffico».
Controreplica:
«Io ho fatto le
mie proposte.
Eccome. Come
ioconoscoinu-
meri di Kin-
nock, luiconosceimiei.Sitrattadi
trovare un’intesa, che io ricerco».
La verità ècheKinnock, e l’hadet-
to esplicitamente, vorrebbe che
Burlandoglimettessesotto ilnaso
il decreto già pronto per valutare
se sia «compatibile» con le norme
comunitarie, cioè il rispetto della

non discriminazione. «Vogliamo
aiutare l’Italia, non interferire»,
ha motivato Kinnock. Ma il mini-
stro ha, con un certo orgoglio, ri-
battuto:«Iolecifrelemettonelde-
creto che dò per la pubblicazione
sulla Gazzetta ufficiale». Come fi-
nirà? È anche possibile che il de-
creto arrivi mercoledì, senza ac-
cordo, e che la Commissione sia
chiamata a pronunciarsi successi-
vamente. Il commissario ha ripe-
tuto che l’unico compito di Bru-
xellesè il«rispettodellenormeco-
munitarie». Ma Burlando ha insi-
stitosulledimensionidellapartita
in gioco: «Siamo sul crinale della
redditività o meno di una grande
opera pubblica. In verità, si me-
scolano questioni giuridiche ed
economiche». Cioè gli interessi
delle compagnieaeree. Ilministro
ha rivelato che il rappresentante
dellaBritishAirwaysinItalia,Mar-
co Benincasa, dopo un sondaggio
tra i vettori protagonisti del ricor-
so, gli ha confessato la scorsa setti-
mana che «nessuno è disposto a
spostare un solo volo da Linate a
Malpensa».

Il cantiere del nuovo aeroporto «Malpensa 2000» Elio Colavolpe

Scali di Milano
la Fit-Cisl
revoca sciopero

■ NEIL
KINNOCK
«Vogliamo
vedere il decreto
non per
interferire
ma per aiutare
l’Italia»

■ COMPAGNIE
ESTERE
«Nessuna
vuole
spostare
un solo volo
da Linate
a Malpensa»

■ Sarà normale la situazione
del traffico aereo domani ne-
gli aeroporti di Linate e Mal-
pensa. Dopo la decisione
della Ugl di revocare le quat-
tro ore di sciopero dalle 14
alle 18 di domani, anche la
Fit-Cisl ha deciso di rinviare
lo sciopero previsto, dalle 10
alle 14, dei lavoratori degli
aeroporti milanesi. La segre-
teria regionale lombarda del-
la Fit Cisl ha ritenuto di so-
spendere lo sciopero pren-
dendo atto «della disponibi-
lità della Sea a individuare il
numero dei lavoratori da tra-
sferire da Linate a Malpensa
solo dopo l’emanazione di
un nuovo e definitivo decre-
to».


